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Durante la metà del XVIII secolo i Dulcken furono la più 
illustre famiglia fiamminga di produttori di clavicembali 
ad Anversa. I loro clavicembali ricordano i clavicembali 
francesi del XVIII secolo, ma sono molto più lunghi. 
Strumento davvero importante per sue dimensioni 
generose e il suono regale, ricco e potente, il nostro 
clavicembalo (opera di Colzani-Vismara) copia da 
Johannes Daniel Dulcken (1750 ca) è un clavicembalo 
molto versatile e particolarmente adatto per suonare 
l'intero repertorio nordeuropeo. 





Opera di Gerrit Klop, il Clavicordo dell’Accademia 
ricalca lo strumento che le cronache del settecento 
descrivono come il più raffinato tra gli strumenti a 
tastiera. Dall’emissione sonora molto discreta è però 
dotato di dinamica e soprattutto - caso unico tra tutti 
gli strumenti da tasto e per questo così amato - della 
possibilità di produrre il vibrato, che è generalmente 
chiamato con il termine tedesco di Bebung.







Carlo Grimaldi, fu considerato uno dei migliori costruttori italiani tra 
la fine del XVII e l'inizio del XVIII secolo. Mantiene quella 
reputazione tutt'oggi, anche se solo due dei suoi strumenti sono 
sopravvissuti. Ma questi clavicembali lunghi e sottili, con la loro 
forma aggraziata, sono tra gli esempi più belli ed eloquenti di 
clavicembalo italiano che ci siano rimasti, con un suono caldo e 
potente ed una qualità vocale che lo rende adatto per il continuo e 
la letteratura solistica italiana. L’esemplare dell’Accademia è opera 
dei costruttori Colzani-Vismara.





Anton Walter fu produttore di strumenti ben noto 
nei circoli aristocratici e tra i musicisti del suo 
tempo, come dimostra il suo elenco di clienti. La 
corte di Vienna aveva quattro suoi fortepiano; 
Mozart, e Beethoven ebbero pure suoi strumenti, 
sempre elogiati per il loro bellissimo suono. Il 
fortepiano dell’Accademia, opera del noto e 
pluripremiato costruttore americano Keith Hill, è 
una bellissima copia di un esemplare del 1790.





Il nostro virginale è una copia (opera di Colzani-
Vismara) di uno strumento di Andreas Ruckers, 
appartenente alla famiglia dei celeberrimi 
costruttori sempre di Anversa e predecessori dei 
Dulcken, realizzato nel 1620 ed è un cosiddetto 
virginale-muselar. Tali strumenti hanno sempre le 
loro tastiere sul lato destro. Le corde sono 
pizzicate al centro dello strumento, il che 
conferisce al basso una forte fondamentale e 
allo strumento un suono chiaro ma allo stesso 
tempo caldo e dolce, nel gusto dell’arpa e del 
liuto.




Il Clavicembalo italiano, da Anonimo del XVIII secolo (opera di 
Colzani-Vismara)  è uno strumento facile da maneggiare, compatto 
nelle dimensioni e nel peso e mantiene le caratteristiche sonore 
tipiche degli strumenti italiani: ricco, cristallino e potente. 
L'estensione della tastiera consente l'esecuzione di un repertorio 
molto ampio e l’estrema maneggevolezza - che non compromette il 
suono - lo rende molto utile per la realizzazione del continuo con 
strumenti e orchestre.


Il clavicembalo traverso opera di Giovanni Ferrini e datato 1731, conservato presso l’Accademia 
Gherardeschi di Pistoia, è uno dei tre strumenti di questo tipo attualmente conosciuti, insieme con 
i suoi consimili conservati rispettivamente a Lipsia nel Musikinstrumenten Museum, Karl-Marx-
Universität e Washington, Smithsonian Institution, National Museum of American History, Kenneth 
E. Behring Center. Restaurato e perfettamente funzionante offre agli studenti e ai visitatori 
dell’Accademia la possibilità emozionante di sperimentare repertorio - di preferenza italiano - su 
uno strumento storico e dalla voce unica.


 




Arrivato a Dicembre 2024 tra gli strumenti dell’Accademia è il 
bellissimo clavicembalo doppio manuale copia da Zell 1728, opera di 
Alberto Colzani.

Probabilmente allievo del costruttore di clavicembali Michael Mietke, la 
prima menzione di Christian Zell risale al 1722 nel registro dei cittadini 
di Amburgo, città dove avrebbe trascorso il resto della sua vita. In 
quell'anno, rilevò la bottega del costruttore di strumenti Carl Conrad 
Fleischer.

Tre dei suoi clavicembali sono sopravvissuti: uno strumento del 1728 
nel Museum für Kunst und Gewerbe di Amburgo; uno strumento del 
1737 nel Museu de la Música di Barcellona; e uno strumento del 1741 
nel Museum of the Organeum di Weener, in Bassa Sassonia. Sono noti 
per la ricchezza delle loro decorazioni, con le chinoiserie laccate 
tipiche dei clavicembali di Amburgo, e, soprattutto, per il loro "suono 
ineguagliabile".

Il “nostro” Zell, da subito impiegato per le attività didattiche, è stato 
inaugurato pubblicamente il 21 Marzo 2025, compleanno di Johann 
Sebastian Bach, per l’esecuzione dell’integrale delle sue Suites per 
orchestra e successivamente per tutti i concerti del Ciclo Bach 2025.



Organo Lorenzini 2005 

8’ 4’ 2’

Pianoforte Pleyel 1862 

La storia prestigiosa di Pleyel si confonde 
con quella delle sue produzioni e degli 

imprenditori che hanno contribuito a 
creale la sua storia e la sua leggenda.   

I pianoforti di Pleyel sono stati attraverso 
le epoche strumenti di grande prestigio 
molto apprezzati da grandi compositori 

come Fryderyk Chopin o Franz Liszt.  
Il primo, tra l'altro, asseriva di preferire, 

quando suonava per sé stesso, un 
pianoforte verticale che uno a coda, per 

un maggior senso di "intimità", che si 
riconosce nel timbro proprio degli 

strumenti di Pleyel. In particolar modo 
Camille Pleyel si attorniò di musicisti che 

girando il mondo esportarono il nome 
del marchio nel mondo intero. Egli pose 

grande attenzione all'aspetto tecnico 
degli strumenti perfezionandone il 

funzionamento proprio a seguito dei 
consigli provenienti dai musicisti di cui si 

circondava e, vista la diffusione dei suoi 
strumenti in tutto il mondo, studiò un 

sistema di tropicalizzazione per adattare 
uno strumento così delicato ai diversi 

climi in cui andavano ad essere venduti.
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Nella seconda metà del Seicento venne realizzato ad 
opera dell'organaro fiammingo Willem Hermans, 
anch'egli padre gesuita e per volere di Papa 
Rospigliosi, l'organo che con la sua decorazione a 
foglie d'oro orna la parete sinistra della navata della 
Chiesa di S. Ignazio di Loyola.


Quest'organo è celebre a Pistoia non soltanto per i 
suoi straordinari timbri, il valore artistico e la perizia 
del suo costruttore, ma soprattutto per l'influenza 
che ebbe sui maestri organari della città. Pistoia 
infatti vanta una tradizione di grande rilievo nell'arte 
organaria.


Dal Settecento fino agli inzi di questo secolo le 
famiglie Tronci e Agati hanno costruito un centinaio di 
strumenti oggi presenti nelle maggiori chiese e nei 
più grandi teatri di tutto il mondo.


Nella stessa chiesa Clemente IX Rospigliosi 
commissionò anche la costruzione di un 
secondo organo di fronte al primo, ma questo 
non fu mai realizzato (vennero realizzate 
solamente la cantoria e la facciata). 


Il progetto, con varie aggiunte e modifiche, è 
stato ripreso in considerazione solo ai nostri 
giorni ed è stato affidato a Glauco Ghilardi, 
organaro lucchese, che lo ha completato nel 
2008. 


Lo strumento, ispirato agli organi barocchi 
tedeschi, ha due tastiere di 48 note ciascuna ed 
una pedaliera di 26. Come l’Hermans è a 
trasmissione meccanica. I due organi sono stati 
intonati allo stesso diapason così da poter 
suonare a due organi.
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valore stimato: ca 450.000 euro

Organo Ghilardi 2020
per la chiesa della MAiC, Pistoia.  

Disposizione 

POS: Regal <' 
HW: Principal <' (doppio nei 
soprani, da SolA in facciata), 
Holpijp <', Octava F', Octava G', 
Sesquialtera II (commutabile da 
DoM oppure da Do#M), Mixtur III 
Lo HW può essere unito al POS 
PED: sempre unito allo HW 
Tremulant 

valore stimato: ca 180.000 euro

Cembalo Colzani - Vismara 

Anonimo italiano



Fortepiano a coda Carl Bowitz - Wien

databile tra il 1825 e il 1837

valore stimato: ca 40.000 euro

valore stimato: ca 45.000 euro

Organo Pinchi















Flauto Traverso

Jean-Hyacinth Rottenburgh

La preziosa raccolta di antichi strumenti a fiato 
dell’Accademia è composta da quattro flauti 
traversi e un oboe, tutti risalenti alla prima metà 
del Settecento e tutti opera di alcuni tra i 
costruttori più celebri dell’epoca.


Nel dettaglio la raccolta è composta da:


F l a u t o t r a v e r s o J o a n n e s H y a c i n t h u s 
Rottenburgh, (Brussels, 1672-1756) – datazione: 
1720 circa.


Flauto traverso Carlo Palanca – (1690-1783) – 
datazione: metà XVIII secolo.


Due Flauti traversi d’amore Isotta (uno 
incompleto) – datazione: prima metà del XVIII 
secolo. 


Ad oggi si conoscono solo tre strumenti Isotta in 
tutto il mondo e due sono gli esemplari pistoiesi.


Oboe Giovanni Maria Anciuti – (Forni di Sopra, 
Udine, 1674 – Milano, 1744) – datato 1725.


Tutti gli strumenti – tranne i due flauti d’amore 
Isotta – sono in perfette condizioni. Il flauto 
Rottenburgh è tra gli esemplari più belli al mondo 
attualmente pervenutici.


Dopo una attenta valutazione e analisi dello stato 
di conservazione gli strumenti sono stati ripuliti e 
ripristinati per l’utilizzo.

Flauto Traverso Carlo Palanca

Oboe Giovanni Maria Anciuti, 1725
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